
NERVI TESI A meno di una settimana dal vo-

to in North Carolina e Indiana, Hillary Clinton

recupera velocemente terreno in tutti i son-

daggi, mentre il front runner democratico Ba-

rack Obama si trova

invischiato sino al col-

lo nelle polemiche at-

torno al suo ex pa-

store. Il tabloidDailyNews sostie-
necheafarscattare latrappolasia-
no stati i sostenitori della rivale. Il
vantaggio di Obama è passato da
20a5punti inNorthCarolina,se-
condoleproiezionidiffusedaSur-
veyUsa,parial49%contro il44%
diClinton. Ilmarginedierroredi-
chiaratoèpari a4 punti.L'istituto
Rasmussen contiene l'avanzata
della senatrice di New York a soli
6 punti: 51% contro 37%. In In-
diana è testa a testa. Ma per la pri-
mavolta nel periodico sondaggio
commissionato su scala naziona-
le dall'Associated Press, Clinton
emerge come il candidato demo-
craticoconpiùpossibilitàdibatte-
re John McCain alle presidenziali
di novembre.
L'anziano reverendo Jeremiah
Wright non aveva mai conosciu-
to tanta notorietà da quando ha

fatto imbestialire il più in vista tra
i suoi fedeli: il primo senatore
afroamericanoaguidare leprima-
riedemocraticheper laCasaBian-
ca. Nei lunghi anni in cui è stato
alla guida della Trinity United
Church of Christ, una congrega-
zione nell'area sudest di Chicago
checonta10milamembri.Lastra-
grande maggioranza sono afroa-
mericani. Obama alle sue predi-
che c'era tutte le domeniche o
quasi. E Wright ha officiato le
nozze tra Barack e Michelle. Da
quandohaparlatoquestasettima-
na al National Press Club di
Washington, Obama lo ha ripu-
diato come in una tragedia greca.
Accusandolo di sabotare la sua
campagnaconaffermazioniscon-
siderate.
Wright non ha fatto che ripetere
quello che ripete da sempre: che
gli Usa sono un Paese razzista,
che l'amministrazione Bush ha
scatenato una guerra criminale,
che non sarebbe affatto sorpreso
se dietro all'epidemia dell'Aids e
agli attacchi dell'11 settembre ci
fosse lo zampino del governo
americano. Obama tempo fa ave-

vadettoche -perquanto indisac-
cordo-nonpotevaprendereledi-
stanze dal reverendo più di quan-
to potesse farlo dalla comunità
nera. Adesso le ha prese eccome.
«Le parole di Wright infiamma-
notensioni razziali, sono inaccet-
tabilieoffensive.Nonhannonul-
la a che fare con il mio messaggio
all'America», ha scandito Obama

senzanascondereprofonda irrita-
zione in una conferenza stampa
trasmessa dai principali network.
Gli analisti sostengono che se
Obama viene percepito dall'opi-
nione pubblica come il candida-
to nero che cerca lo scontro con i
bianchi le sue speranze di essere
eletto svaniscono. Gli afroameri-
cani in Usa sono solo una mino-

ranza e ormai nemmeno la più
numerosa. Tutta la campagna di
Obamaèstata impostatasulguar-
dare avanti, sul chiudere una vol-
taper sempre gli strascichi lasciati
daschiavitùesegregazionerazzia-
le in America. Vuole essere visto
come il nuovo J.F. Kennedy, non
comeunaltroMalcomX.Le indi-
screzioni raccolte dalla stampa

scandalistica puntano l'indice
contro Barbara Reynolds, la gior-
nalistasuperstarchehaorganizza-
to l'incontro con Wright nella ca-
pitale. Da sempre sostenitrice di
Clinton. «Un complotto organiz-
zatoad arte - scrive ilDaily News -
Provocazioni che sembravano fi-
nite nel dimenticatoio, sono im-
provvisamente una mina vagan-

te per Obama». Reynolds rispon-
de: «Qualsiasi cosa il reverendo
Wright abbia da dire è una noti-
zia. Ed è vergognoso che qualcu-
no per calcolo politico lo voglia
far passare per un vecchio rinco-
glionito scappato dal sottoscala
della chiesa».
In North Carolina, dove Obama
hapuntatotutte le suecarteper la
sfida del 6 maggio, l'atteso endor-
sement di John Edwards, neutra-
ledaquandosiè ritiratodalla cor-
sa, sarebbe stato bloccato dalla
moglie Elizabeth. Che spera di
convincere il marito a sostenere
Hillary Clinton alla convention
democratica. La senatrice di New
York ha ottenuto l'endorsement
del governatore dello Stato, Mike
Easley, che ha motivato la sua
scelta con ragioni di eleggibilità:
«Hillaryèl'unicachepossarestitu-
ire laCasaBiancaaidemocratici».
Il giudizio è confermato dall'ulti-
mo sondaggio Ap che vede Clin-
ton vincere in un ipotetico scon-
tro con McCain: 50% contro
41%.NelcasodiscontroconOba-
ma,situazionedi stallo:46%con-
tro 44%.

■ / Roma ■ di Toni Fontana

YEMEN

Due colpi di mortaio esplosi vicino
all’ambasciata italiana: né feriti né danni

Al termine di un dibattito co-
minciato l’altro ieri sera e con-
clusosi dopo otto ore, il Parla-
mento turco ha approvato l’al-
tra notte una serie di emenda-
mentiauncontroversoarticolo
del Codice Penale - il famigera-
to301-cheprevedeval’incrimi-
nazioneper«offesaalla turchità
»,di fattounapesante limitazio-
nealla libertàdi espressionedu-
ramente criticata dall’Unione
Europea. Ma le revisioni appor-
tate sono subito apparse molto
timide e intellettuali e scrittori
turchi, e pure la stessa Ue, non
le ritengono sufficienti a garan-
tire la libertà d’opinione in Tur-
chia. La riforma del 301 è stata
approvatacon 250 voti a favore
e65contrarinonostante lefero-
ci critiche piovute dai banchi
dell’opposizione nazionalista
chehaaccusato lamaggioranza
guidatadalpartito islamicomo-
derato al governo Akp «di non
avere alcun senso di identità».
La modifica del 301 era da tem-
postatachiestadall’Ueper lage-
nericità dell’articolo stesso, fat-
to che aveva consentito in pas-
sato di avviare processi a carico
di intellettuali e giornalisti tur-
chi tra cui il premio Nobel per
la letteratura turco Orhan Pa-
muk - accusato di «vilipendio
dell’identità nazionale turca»
per suoi commenti ai massacri
diarmeniavvenutiai tempidel-
l’Imperoottomano - e il giorna-
lista turco-armeno Hrant Dink,
ucciso nel gennaio del 2007.
D’ora in poi, in base agli emen-
damenti apportati all’articolo
301, sarà reato vilipendere lo
Stato turco (e non più l’identità
nazionale) e gli organi statali e
solo il ministro della Giustizia
sarà autorizzato a chiedere
l’apertura di un procedimento.
Inoltre, la pena massima verrà
ridottadatreadueannidicarce-

re.
La riforma dell’articolo 301 «è
un passo in avanti bene accet-
to». Che deve però essere segui-
to «da ulteriori mosse per cam-
biarealtriarticoli similinelcodi-
ce penale» della Turchia. È que-
sto il commentodellaCommis-
sione europea dopo l’adozione
di una delle riforme chiave ri-
chieste da Bruxelles nell’ambi-
to dei negoziati di adesione con
Ankara. «L’obiettivo è di mette-
refineaiprocedimentigiudizia-
riinfondati», piega il portavoce
comunitario Amadeu Alta-
faj-Tardio. «Ora le autorità tur-
che devono concentrarsi sul-
l’applicazione (delle riforme,
ndr) per garantire la libertà di
parola a tutti i cittadini turchi»,
aggiunge, sottolineando che il
301 «non è l’unico» articolo del
codice turco a minare la libertà

di espressione, ma solo «il prin-
cipale». Libertà di espressione è
anche libertà di manifestare.
Dopo il «no» delgovernatore di
Istanbul a tenere manifestazio-
niper ilPrimoMaggionellasto-
rica piazza Taksim a Istanbul,
ora è arrivato anche il secco di-
vieto del governo turco secon-
do cui manifestare in quel luo-
go equivarrebbe a «un delitto
contro la Costituzione». Ma i
maggiori sindacati turchi - Tu-
rk-Is,DiskeKesk-hannogiàfat-
tosaperechesfiderannoildivie-
to e oggi scenderanno in piaz-
za. Il governo non avrebbe con-
sentito dimostrazioni in piazza
Taksim, tristemente nota per i
gravi incidenti che vi avvenne-
ro il primo maggio del 1977.
Quel giorno - rimasto negli an-
nali della Turchia come «il Pri-
moMaggiodisangue»-moriro-
no 36 persone.  u.d.g.

Mentre l’America riflettee ascol-
ta le proposte dei candidati alla
Casa Bianca sull’Iraq, a Baghdad
sicontinuaamorire. Ieri i conta-
bili del conflitto hanno diffuso
due dati che sottendono impor-
tanti significati: il comando Usa
ha fatto sapere che, in aprile, so-
no morti 46 soldati statunitensi,
trenegli ultimiduegiorni. Ilme-
se scorso è stato, per gli america-
ni, ilpiù letaledasettembre.L’al-
tro dato è di fonte ufficiale ira-
chena: le vittime dei combatti-
mentiaSadrCity,sterminatape-
riferia sciita di Baghdad, sono
state, in poche settimane, 925.
Più di 2600 i feriti negli scontri
iniziati a fine marzo. La lettura
diquestidati confermanonsolo
che la guerra prosegue, ma an-
cheche il governoiracheno, che
aveva cantato vittoria, non con-
trolla la capitale e non riesce a
domare la rivolta scoppiata in
un territorio che, teoricamente,
doveva sostenere l’esecutivo ed
il nuovo corso. Protagonisti del-
le battaglie sono infatti i milizia-
ni dell’esercito del Mehdi diretti
dal mullah sciita, ma radicale,
Moqtada Al Sadr. Nel mese di
marzo il governo guidato da
Nouri Al Maliki, sciita «modera-
to», ha deciso di liberarsi dell’in-
gombrante presenza delle mili-
zie fondamentalistechecontrol-
lano ampie zone del sud e vo-
gliono almeno una parte del te-
soropetrolifero. Dopo asprebat-
taglie, i governativi hanno con-
quistatoparzialmente il control-
lo di Bassora, e al Maliki si è im-
prudentemente spintoa cantare
vittoriaconvintodipotervende-
repetrolionelmondosenza il ri-
catto dei fondamentalisti. Ma
questiultimisieranoinrealtàso-
lo ritirati in vista della rivincita
che non è tardata. Fin dalla fine
di marzo il confronto militare si
èsposatoaSadrCity(ilnomede-

riva da quello dello zio del capo
estremista ucciso dal regime di
Saddam).Qui -hadetto ieri il co-
mando Usa - sono caduti metà
dei 46 soldati uccisi il mese scor-
so. I combattimenti sono stati e
sono violentissimi. Il comando
americano sostiene che i mari-
nes hanno ucciso 34 miliziani
solo nella giornata di martedì.
Ma sono spesso gli uomini di Al
Sadr a passare al contrattacco
con tiri di mortaio sparati con-
trolazonaverde, lacittadella for-
tificata dove risiedono i ministri
e i diplomatici stranieri.
La situazione insomma appare
molto grave. Alcuni partiti sun-
niti sono rientrati nel governo
ed ora al Maliki deve necessaria-
mente eliminare la resistenza
nel suo campo, quello sciita, se
vuole permettere gli americani
diavviare il ridimensionamento

della loro presenza. Ma il piano
deve fare i conti con il fatto che,
nelle periferie più povere e affa-
mate, il leader radicale è molto
più popolare del premier e dei
suoi ministri. Così al Maliki alza
i toni della voce e delle sue accu-
secontroalSadr,manonappare
in grado di vincere la partita. Ie-
ri, per la prima volta, il premier
ha citato direttamente la milizia
delMehdiehaassociatogliestre-
misti sciiti a quelli sunniti e ad
Al Qaeda. Non era mai accaduto
prima che un leader di governo
mettesse tutti inemicinello stes-
so calderone. Al Maliki ha inti-
mato ancora una volta ad al Sa-
drdideporrelearmiedi«nonin-
terferire negli affari del gover-
no». Se no lo farà - ha detto - al
Sadr dovrà fare i conti con la ri-
sposta armata dei governativi.
Ma i tanti annunci del premier
non hanno finora fermato la
guerra.

RAPPORTO USA SUL TERRORISMO

«L’Iran è lo Stato più pericoloso»
Nel 2007 nel mondo 14mila attacchi

CENTO GIORNI AI GIOCHI

Per la prima volta
Pechino ammette
uccisione tibetano

Sarebbe stata una
giornalista filo-Hillary
a far parlare a ruota
libera l’anziano
religioso

IRAQ

Sadr City, si combatte senza tregua
In un mese quasi mille morti

Obamaindifficoltàscarica ilreverendoWright
I sondaggi lo danno in calo, così ripudia il suo pastore le cui affermazioni lo mettono in difficoltà
presso l’elettorato bianco. C’è chi sospetta una trappola tesa a Barack dai sostenitori di Hillary
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LIBERTÀ DI ESPRESSIONE

Timido passo di Ankara, cancellato
il reato di offesa all’identità turca

NEW YORK L’Iran si conferma
«il principale» Stato terrorista
delmondo: lo scriveancorauna
volta il Dipartimento di Stato
Usa nel suo rapporto annuale
dedicata al terrorismo interna-
zionale. «L’Iran rimane lo stato
sponsor del terrorismo più atti-
vo», si legge nel rapporto, per-
chè «elementi dei suoi guardia-
nidella rivoluzionesonostatidi-
rettamentecoinvoltinellapiani-
ficazione e nell’appoggio di atti
terroristici (commessi) nella re-
gioneehannocontinuatoadap-
poggiare diversi gruppi coinvol-
ti nel terrorismo, in modo da
progredire invistadiobiettivi re-
gionali comunì. Il Dipartimen-
to di Stato aggiunge che »L’Iran

fornisceaiutoagruppi terroristi-
ci palestinesi, agli Hezbollah li-
banesi, amilitantibasati in Iraq,
a combattenti Talebani in Af-
ghanistan».
SulterrorismodiStato, il rappor-
to 2007 è sostanzialmente la fo-
tocopia di quello del 2006. Gli
Stati sponsor, oltre all’Iran, so-
no la Siria (per l’ appoggio a
Hezbollah e ai terroristi palesti-
nesi),Cuba(per il rifiutodiestra-
dare autori di attentati negli an-
ni 70), la Corea del Nord e il Su-
dan. La Libia era stata tolta dalla
listagià l’annoscorso.Comples-
sivamenteilnumerodegliatten-
tati è leggermente diminuito
nel32007, rispettoall’anno pre-
cedente: 14.499 contro 14.570.

PECHINO La polizia cinese ha
ucciso a colpi d’arma da fuoco
un presunto «insorto» tibeta-
no nel corso di scontri nel nor-
dovest della Cina, nei quali è
morto anche un poliziotto ci-
nese.Nehadatonotizia l’agen-
zia ufficiale Nuova Cina.
È laprimavolta -acentogiorni
dall’apertura delle Olimpiadi
di Pechino - che le autorità ci-
nesi ammettono di aver ucciso
un manifestante dopo l’inizio,
a metà marzo, delle proteste a
favore dell’autodeterminazio-
nedelTibet.Gli incidenti sono
avvenuti lunedì scorso nella
provinciadelQinghai,alconfi-
ne col Tibet e con una popola-
zionea fortemaggioranza tibe-
tana. Secondo la Nuova Cina,
gli scontri sono nati mentre le
forze dell’ordine erano impe-
gnatenella ricercaenellacattu-
ra del leader di un gruppo defi-
nito di «insorti che chiedeva-
no l’indipendenza del Tibet».
«Un ufficiale di polizia, Lama
Cedain, è rimasto ucciso, e al-
tri agenti hanno aperto il fuo-
co uccidendo il sospetto» lea-
der del gruppo separatista - ha
riferito la Nuova Cina che non
ha tuttavia precisato il nome
del presunto «ribelle» ucciso.
Anche il poliziotto morto nel
conflitto a fuoco era un tibeta-
no.
Finora le autorità cinesi aveva-
no sempre assicurato di non
aver ucciso nessuno nel corso
delle manifestazioni a favore
delTibet, addossandoai «ribel-
li» tibetani la responsabilità
della morte, complessivamen-
te, di venti persone, 18 civili e
due poliziotti.
Il governo tibetano in esilio in
India, al contrario, sostiene
che almeno 203 persone sono
rimaste uccise nelle manifesta-
zioni indipendentiste represse
conlaforzadalleautoritàdiPe-
chino.

SANAA Due esplosioni in rapida
successione hanno scosso ieri
mattina presto l’ambasciata di
ItaliaaSanaa, senzaprovocarené
vittime né danni: si è trattato di
unattaccomessoasegnonellavi-
cina sede delle dogane, e la no-
stra rappresentaza non ne era
l’obiettivo. «Sono stati due colpi
di mortaio», ha detto l’ambascia-
tore italiano nello Yemen, Mario
Boffo. «Penso di poter escludere,
a tutta apparenza, che la sede di-
plomatica italiana fosseunbersa-
glio», ha detto. Le esplosioni so-
noavvenutea circa 500 metri, ad
un isolato dall’ambasciata e dalla
residenza dell’ambasciatore, ver-
so le 07:20 (le 06:20 in Italia),
«presso l’autorità della dogana,

ma noi non abbbiamo avuto al-
cun danno, nemmeno un vetro
rotto»hadettoBoffo,aggiungen-
doche«leautoritàdipoliziahan-
no immediatamente chiuso
l’area dell’esplosione, che com-
prendeanchel’ambasciata saudi-
tae la sededi alcuni partiti». Non
ci sono stati feriti. «Questo è un
quartiere nevralgico e subito è
scattato il dispositivo di sicurezza
yemenita», ha aggiunto l’amba-
sciatore, sottolineando però che
«presso lanostra sede nonc’è sta-
tomotivodi adottaremisurepar-
ticolari. Ci siamo subito allertati
ma non abbiamo avuto motivo
dichiudere l’ambasciataodiritar-
dare l’ingresso dei funzionari».
Non ci sono state rivendicazioni.

■ di Roberto Rezzo / New York

PIANETA
Secondo una rilevazione

Clinton emerge come il
candidato democratico con
più chance contro McCain

Il religioso, intimo della
famiglia del candidato nero
ha detto: non escludo
lo zampino Usa nell’11/9

10
giovedì 1 maggio 2008


